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CATTOLICI  E ANGLICANI 
insieme riscoprono: 
“IL POSTO DI MARIA

 NELLA VITA  E NELLA DOTTRINA DELLA CHIESA”
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«Donna, ecco il tuo figlio!»

	Presentazione

Nel rendere onore a Maria come madre del Signore, tutte le generazioni di anglicani e cattolici hanno richiamato il saluto di Elisabetta: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!» (Lc 1,42). 
La Commissione internazionale anglicana - cattolica romana (ARCIC) rende ora disponibile questa dichiarazione di accordo sul posto di Maria nella vita e nella dottrina della Chiesa. 
La grazia di Dio richiede e allo stesso tempo rende possibile la risposta umana .  Il fiat di Maria può essere visto come l’esempio supremo dell’«Amen» di un credente in risposta al «sì» di Dio. I discepoli cristiani rispondono allo stesso «sì» col proprio «Amen».  Come Maria, non solo magnificano il Signore con le loro labbra: si impegnano a servire la giustizia di Dio con le loro vite (Lc 1,46). 


A – MARIA, SECONDO LE SCRITTURE
· ESSERE FEDELI ALLA SCRITTURA COMPORTA SOTTOVALUTARE MARIA? (6-7)
Non vi è dubbio che sia impossibile essere fedeli alla Scrittura e non prendere sul serio Maria. 
Nel riflettere insieme sulla testimonianza delle Scritture a riguardo di Maria, ci siamo ritrovati a meditare con meraviglia e gratitudine sull’intero arco della storia della salvezza: la creazione, l’elezione, l’incarnazione, la passione e la risurrezione di Cristo. Nei paragrafi che seguono utilizziamo la Scrittura cercando di attingere all’intera Tradizione della Chiesa, con tutta la ricchezza e la varietà delle letture impiegate.
· QUALE È LA TESTIMONIANZA GLOBALE DELLA SCRITTURA? (8-11)
 L’alleanza tra il Signore e il suo popolo è ripetutamente descritta come una storia d’amore tra Dio e Israele, la vergine figlia di Sion, sposa e madre. Le Scritture parlano anche della chiamata che Dio rivolge a persone particolari, affinché all’interno del popolo di Dio possano essere realizzati determinati compiti specifici. Quelli che Dio «da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo (...) quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati» (Rm 8,28-30). Entro questo contesto cristologico, i cristiani hanno riconosciuto un modello simile in colei che ha accolto il Verbo nel suo cuore e nel suo corpo, è stata presa dallo Spirito sotto la sua ombra e ha generato il Figlio di Dio. 
· COME VIENE PRESENTATA MARIA NEL VANGELO SECONDO MATTEO? (12.13)

Nel racconto di Matteo, Maria è citata in associazione a suo Figlio in espressioni quali «Maria sua madre» o «il bambino e sua madre» (2,11.13.20.21). Matteo insiste sulla continuità fra Gesù Cristo e l’attesa messianica di Israele e insieme sulla novità che irrompe con la nascita del Salvatore. La discendenza da Davide per l’una o l’altra via, e la nascita dall’antica città regale, rivelano la prima. Il concepimento verginale rivela la seconda.
· E NEL VANGELO SECONDO LUCA?  (14-18)
Maria è in primo piano sin dall’inizio. Come nel saluto di Elisabetta la madre riceve una benedizione propria, distinta da quella rivolta al suo bambino (1,42),  così anche nel Magnificat Maria profetizza:  «tutte le generazioni mi chiameranno beata» (1,48). Questo testo fornisce le basi scritturistiche di un’appropriata devozione a Maria, per quanto mai separata dal suo ruolo di madre del Messia. Nella vicenda dell’annunciazione, l’angelo chiama Maria la «favorita» del Signore (in greco kecharitomene, un participio perfetto che significa «tu che sei stata e rimani colmata di grazia»), in modo tale da implicare una primigenia santificazione da parte della grazia divina in vista della sua vocazione. Colpisce qui il modello trinitario dell’azione divina: l’incarnazione del Figlio comincia con l’elezione della beata Vergine da parte del Padre ed è mediata dallo Spirito Santo. Allo stesso modo, colpisce il fiat di Maria, il suo «Amen» dato nella fede e nella libertà alla Parola potente di Dio comunicata dall’angelo (1,38).
· COME DEVE ESSERE INTESO IL CONCEPIMENTO VERGINALE?

Il Concepimento Verginale è un segno della presenza e dell’opera dello Spirito. Il credere nel concepimento verginale appartiene a una tradizione dei primi cristiani, assunta e sviluppata indipendentemente da Matteo e Luca. 
Per i credenti cristiani, è un segno eloquente della figliolanza divina di Cristo e della vita nuova attraverso lo Spirito.  In questa luce il concepimento verginale, lungi dall’essere un miracolo a sé stante,  è una potente espressione di quello che la Chiesa crede  a riguardo del suo Signore e a riguardo della nostra salvezza.
· E  COME APPARE MARIA NEL VANGELO DI GIOVANNI?  (23. 26)

In due momenti importanti della vita pubblica di Gesù, all’inizio (le nozze di Cana) e alla fine (la croce), Giovanni segnala la presenza della madre di Gesù. In tutti e due i casi, è l’ora del bisogno: La risposta di Maria, che ordina ai servi «Fate quello che vi dirà» (Gv 2,5), giunge inaspettata. La narrazione di Cana si apre collocando Gesù entro la famiglia di Maria, sua madre; da ora in poi, invece, Maria è parte dei «compagni di Gesù», è sua discepola.   
La seconda citazione della presenza di Maria in Giovanni. Maria sta con gli altri discepoli presso la croce, e in tal modo condivide la sofferenza di Gesù, il quale rivolge una speciale parola a lei: «Donna, ecco il tuo figlio!», e al discepolo che ama: «Ecco la tua madre!». Non si può non rimanere toccati dal fatto che, persino mentre è morente, Gesù sia preoccupato per il bene della propria madre, mostrando la sua devozione filiale. Questi ultimi comandamenti di Gesù prima di morire rivelano una comprensione che va oltre il primario riferimento a Maria e al «discepolo che ama» come singoli. Comprese nei termini della sequela, le parole di Gesù morente danno a Maria  un ruolo materno nella Chiesa e incoraggiano la comunità dei discepoli  ad accoglierla come madre spirituale.
· CHI È LA  DONNA DELL’APOCALISSE? (28.29)
La narrazione di Apocalisse 12 serve a rassicurare il lettore sulla vittoria finale di quelli che sono fedeli a Dio. La maggior parte degli studiosi conviene che il primo significato della donna sia collettivo: il popolo di Dio, che sia Israele, la Chiesa di Cristo, o entrambi. Il testo non identifica esplicitamente la donna con Maria. Alcuni autori patristici, arrivarono a pensare alla madre di Gesù. Dato il posto del libro dell’Apocalisse all’interno del canone delle Scritture, sorge la possibilità di un’interpretazione più esplicita, sia personale sia collettiva, che getti luce sul posto di Maria e della Chiesa nella vittoria escatologica del Messia.
· IN SINTESI,  COME E’ PRESENTATA MARIA NELLA SCRITTURA?
30. La testimonianza della Scrittura invita tutti i credenti di ogni generazione a chiamare «beata» Maria, questa donna ebrea di umile condizione, questa figlia di Israele che Dio ha ricolmato di grazia e scelto per diventare la vergine madre del suo Figlio attraverso lo Spirito Santo che stende su di lei la sua ombra. La dobbiamo benedire come

- «la serva del Signore», che ha dato il suo incondizionato assenso a che si adempisse il disegno di salvezza di Dio; - - - come la madre che ha serbato ogni cosa meditandola nel suo cuore,  - come la profuga che ha cercato asilo in terra straniera,  - come la  madre trafitta dalla sofferenza innocente del suo stesso Figlio,  - e come la donna alla quale Gesù ha affidato i suoi amici.  Siamo una cosa sola con lei e con gli apostoli, raccolti in preghiera per l’effusione dello Spirito sulla Chiesa nascente, famiglia escatologica di Cristo. 
B.  MARIA NELLA TRADIZIONE CRISTIANA
· COME SI PARLA DI CRISTO E DI MARIA NELLA TRADIZIONE ANTICA? (31-40)
Nella Chiesa primitiva, la riflessione su Maria servì a interpretare e salvaguardare la tradizione apostolica centrata su Gesù Cristo. 
- In difesa della vera umanità di Cristo, contro il docetismo, la Chiesa primitiva mise in evidenza la nascita di Gesù da Maria. Gesù è pienamente umano, perché «veramente nato» da Maria. Secondo il Credo niceno-costantinopolitano (381), «si è incarnato per opera dello Spirito Santo da Maria vergine, e divenne uomo». Il Credo atanasiano confessa ancor più concretamente che egli è «uomo, nato dalla sostanza della madre».  
 È ciò che affermano, insieme, gli anglicani e i cattolici.
- A difesa della vera divinità di Cristo, la Chiesa primitiva mise in evidenza il concepimento verginale di Gesù Cristo da parte di Maria. Colui che è nato da Maria è l’eterno Figlio di Dio. È ciò che confessa il Credo degli apostoli: Gesù Cristo fu «concepito di Spirito Santo, nacque da Maria vergine». - Il titolo di Maria Theotokos  venne formalmente invocato per salvaguardare la dottrina ortodossa dell’unità della persona di Cristo. Il conseguente Concilio di Efeso (431) usò Theotokos per affermare l’unicità della persona di Cristo attraverso l’identificazione di Maria come la madre di Dio, il Verbo incarnato. Gli anglicani e i cattolici confessano, insieme, Maria come Theotokos..
C. MARIA, GRAZIA E SPERANZA IN CRISTO
· QUALE È LA SPERANZA DELLA FEDE  CRISTIANA? (52-57)

La partecipazione alla gloria di Dio attraverso la mediazione del Figlio, per la potenza dello Spirito, è la speranza del Vangelo (cf. 2Cor 3,18; 4,4-6). I credenti, nella misura in cui sono uniti a Cristo nel battesimo e ne condividono le sofferenze (Rm 6,1-6), partecipano per mezzo dello Spirito della sua gloria, e sono risuscitati con lui come anticipazione della rivelazione finale (cf. Rm 8,17; Ef 2,6; Col 3,1).  È il destino della Chiesa e dei suoi membri, i «santi» scelti in Cristo «prima della creazione del mondo» a essere «santi e immacolati» e a partecipare della gloria di Cristo (Ef 1,3-5; 5,27). 
· E MARIA CHE POSTO OCCUPA NELL’ECONOMIA DELLA GRAZIA?
Maria in tal modo incarna l’«eletto Israele» di cui parla Paolo,  glorificato, giustificato, chiamato, predestinato. 
Questo è il modello della grazia e della speranza che vediamo operante nella vita di Maria, che occupa un posto proprio nel destino comune della Chiesa, come colei che ha generato nella sua propria carne «il Signore della gloria».
Maria è designata sin dall’inizio come colei che è stata scelta, chiamata e ricolmata di grazia da Dio per mezzo dello Spirito Santo in vista del compito che le sta dinanzi.
· LE DEFINIZIONI PAPALI  COME VANNO COMPRESE? (58SS)
Abbiamo concordato insieme che l’insegnamento riguardo a Maria nelle due definizioni del 1854 e del 1950, compreso all’interno del modello biblico, qui evidenziato, dell’economia della grazia e della speranza, può dirsi consonante con l’insegnamento delle Scritture e le antiche tradizioni comuni.  Oggi, quelle espressioni devono essere comprese alla luce del modo in cui tale insegnamento è stato raffinato dal concilio Vaticano II nella costituzione Dei Verbum, con particolare riguardo al ruolo centrale della Scrittura nella recezione e nella trasmissione della rivelazione. 
Quando la Chiesa cattolica romana afferma che una verità è «rivelata da Dio», non si intende in alcun modo proporre una nuova rivelazione. Piuttosto, le definizioni sono comprese nel senso di una testimonianza resa a ciò che è stato rivelato sin dal principio. 
· ANGLICANI E CATTOLICI: CRESCE LA CONVERGENZA SU MARIA!
Gli anglicani e i cattolici concordano sul fatto che le dottrine dell’assunzione e dell’immacolata concezione di Maria devono essere comprese alla luce di una verità più centrale, quella della sua identità di Theotokos, che a sua volta dipende dalla fede nell’incarnazione.  Riconosciamo che, in base al concilio Vaticano II e all’insegnamento degli ultimi papi, è in corso nella Chiesa cattolica romana una ri-recezione del contesto cristologico ed ecclesiologico della dottrina della Chiesa riguardo a Maria. È nostra speranza che la Chiesa cattolica romana e la Comunione anglicana riconoscano nell’accordo su Maria qui offerto una fede comune. Una tale ri-recezione significherebbe che l’insegnamento e la devozione mariani nelle nostre rispettive comunità, comprese le differenze di accenti, sarebbero visti come un’autentica espressione del credo cristiano. 
 Il XX secolo è stato testimone di una particolare crescita della convergenza,  poiché molti anglicani sono stati attirati verso una più attiva devozione a Maria,  e i cattolici hanno nuovamente scoperto le radici scritturistiche di questa devozione. ( 65)

D. MARIA NELLA VITA DELLA CHIESA
· CHE POSTO DEVE AVERE MARIA NELLA PREGHIERA DEI CRISTIANI? (66-70)

Consapevoli che Maria occupa un posto proprio nella storia della salvezza, i cristiani le hanno assegnato un posto speciale nella loro preghiera liturgica e personale.  Nel canto del Magnificat, lodano Dio con lei; nell’eucaristia, pregano con lei come con tutto il popolo di Dio, ponendo le loro preghiere all’interno della grande comunione dei santi. Riconoscono il posto di Maria tra le «preghiere di tutti i santi» che vengono proferite davanti al trono di Dio nella liturgia celeste  (Ap 8,3-4).  La prassi dei credenti di chiedere a Maria di intercedere in loro favore presso suo figlio si diffuse rapidamente a seguito della proclamazione di Maria Theotokos al Concilio di Efeso. 
· E L’AVE MARIA? CI UNISCE O CI DIVIDE?

La formula oggi più comune di tale intercessione è l’Ave Maria. È una formula che combina insieme i saluti che le rivolgono Gabriele ed Elisabetta (Lc 1,28.42). È stata ampiamente usata sin dal V secolo, senza la frase conclusiva «prega per noi peccatori / adesso e nell’ora della nostra morte», che fu aggiunta per la prima volta nel XV secolo, e inserita nel Breviario romano da Pio V nel 1568.  Il concilio Vaticano II ha sancito la secolare prassi dei credenti di chiedere a Maria di pregare per loro, sottolineando che «la funzione materna di Maria verso gli uomini in nessun modo oscura o diminuisce questa unica mediazione di Cristo, ma ne mostra l’efficacia. Non impedisce minimamente l’unione immediata dei credenti con Cristo, anzi la facilita» (L G n. 60). Pertanto la Chiesa cattolica romana continua a promuovere la devozione a Maria, mentre rimprovera coloro che esagerano o minimizzano il ruolo di Maria (cf. Marialis cultus, n. 31). 
· PREGARE MARIA È CONTRO LA MEDIAZIONE UNICA DI CRISTO? 

 Le Scritture insegnano che è «uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti» (1Tm 2,5-6). È anche vero, tuttavia, che tutti i ministri della Chiesa, in particolare i ministri della Parola e del sacramento, mediano la grazia di Dio attraverso degli esseri umani. Questi ministri non si misurano con l’unica mediazione di Cristo, ma piuttosto sono a suo servizio. In particolare, la preghiera della Chiesa non si pone a fianco dell’intercessione di Cristo o in luogo di essa, ma viene fatta attraverso di lui, nostro avvocato e mediatore (cf. Rm 8,34; Eb 7,25; 12,24; 1Gv 2,1). Dunque chiedere ai nostri fratelli e sorelle, sulla terra e nel cielo, di pregare per noi, non contesta l’unica opera di mediazione di Cristo, ma è piuttosto un mezzo attraverso il quale, in e attraverso lo Spirito, il suo potere può essere manifestato. Nella nostra preghiera, noi cristiani rivolgiamo le nostre istanze a Dio, nostro Padre celeste, in e attraverso Gesù Cristo, spinti e ammaestrati dallo Spirito Santo. Le Scritture invitano i cristiani a chiedere ai fratelli e alle sorelle di pregare per loro, in e attraverso Cristo (cf. Gc 5,13-15). In tal senso affermiamo che chiedere ai santi di pregare per noi non va escluso come estraneo alla Scrittura.  Si osservi che le forme liturgiche della preghiera sono rivolte a Dio: non rivolgono preghiere «ai» santi, ma piuttosto chiedono loro di «pregare per noi». 

· QUAL È IL MINISTERO PROPRIO DI MARIA? (71-73)
Fra tutti i santi, Maria occupa il posto della Theotokos… Molti cristiani, leggendo il racconto di Cana, sentono ancor oggi Maria che li istruisce: «fate quello che vi dirà», e confidano che saprà attirare l’attenzione di suo figlio sulle loro necessità: «non hanno più vino» (Gv 2,1-12). I quadri che ritraggono Maria ai piedi della croce, e quelli che tradizionalmente la raffigurano mentre riceve tra le braccia il corpo crocifisso di Gesù (la Pietà), evocano l’unicità della sofferenza di una madre alla morte del figlio.  
Anglicani e cattolici sono ugualmente attratti dalla madre di Cristo, figura della tenerezza e della compassione.
 Il ruolo materno di Maria, che in primo luogo è attestato dai racconti evangelici che descrivono il suo rapporto con Gesù, si è sviluppato in diversi modi. I credenti in Cristo riconoscono che Maria è la madre del Dio incarnato. 
Allorché meditano le parole che il nostro Salvatore rivolge in punto di morte al discepolo che egli ama, «ecco tua madre» (Gv 19,27), essi possono udire l’invito ad avere a cuore Maria come la «madre di tutti i fedeli»:
 lei avrà cura di loro come ha avuto cura di suo figlio nel momento del bisogno. 

· E COSA DIRE DELLE DEVOZIONI POPOLARI E DELLE APPARIZIONI MARIANE?

L’autentica devozione popolare nei confronti di Maria, è da rispettare. Le folle che si radunano in determinati luoghi in cui si crede che sia apparsa Maria ci dicono che tali apparizioni costituiscono una parte importante di questa devozione, e sono fonte di conforto spirituale. C’è bisogno di un attento discernimento nel soppesare il valore spirituale di ciascuna presunta apparizione. È quanto viene sottolineato da un recente intervento cattolico.  «La rivelazione privata... può essere un valido aiuto per comprendere e vivere meglio il Vangelo nell’ora attuale;  È un aiuto, che è offerto, ma del quale non è obbligatorio fare uso. Il criterio per la verità e il valore di una rivelazione privata è pertanto il suo orientamento a Cristo stesso. Quando essa ci allontana da lui, quando essa si rende autonoma o addirittura si fa passare come un altro e migliore disegno di salvezza, più importante del Vangelo, allora essa non viene certamente dallo Spirito Santo» (C. Dottr.fede 2000). Siamo d’accordo che, entro i limiti definiti in questo insegnamento, una devozione privata di questo tipo sia accettabile, sebbene non possa mai essere pretesa dai credenti.
QUALI  CONCLUSIONI ? (75ss)
· Affermiamo insieme che:

Poiché gli ostacoli del passato sono stati rimossi attraverso la chiarificazione della dottrina, la riforma liturgica e le norme pratiche, crediamo che non permanga alcuna ragione teologica a sostegno della divisione ecclesiale su queste materie. – ogni interpretazione del ruolo di Maria non deve oscurare l’unica mediazione di Cristo;

– ogni considerazione di Maria deve essere legata alle dottrine di Cristo e della Chiesa; – riconosciamo la beata vergine Maria come Theotokos, la madre del Dio incarnato, – riconosciamo Maria come modello di santità, di fede e di obbedienza per tutti i cristiani – in vista della sua vocazione a essere la madre del Santo, l’opera di redenzione di Cristo ha raggiunto Maria «fino in fondo», nell’intimo del suo essere e nei suoi primissimi momenti di vita (n. 59);

- l’insegnamento riguardo a Maria nelle due definizioni dell’assunzione e dell’immacolata concezione, compreso all’interno del modello biblico dell’economia della speranza e della grazia, può dirsi consonante con l’insegnamento delle Scritture e le antiche tradizioni comuni (n. 60); 

QUESTA DICHIARAZIONE CONCORDATA  viene ora offerta alle nostre rispettive autorità. Essa può anche rivelarsi, come un valido studio dell’insegnamento delle Scritture e dell’antica tradizione comune riguardo alla beata vergine Maria, la madre di Dio incarnato.  La nostra speranza è che,  mentre condividiamo quel solo Spirito dal quale Maria è stata preparata e santificata per la sua singolare vocazione, possiamo partecipare insieme a lei e a tutti i santi all’incessante lode di Dio.                                        

Seattle, festa della Presentazione del Signore,    2 febbraio 2004 
S. LUIGI ORIONE
-  L'onore e la gloria, che tributiamo a Maria,  
si rifonde in Dio medesimo che la fece tanto grande.   I pastori cercarono Gesù, e lo trovarono nelle braccia di Maria.  I Re Magi vennero da regione lontana per cercare il Messia,  e lo adorarono nelle braccia di Maria.   E noi, o miei figli, noi, poveri peccatori,  dove troveremo noi ancora e sempre Gesù?  Lo ritroveremo e lo adoreremo tra le braccia e sul cuore di Maria!  A Te, o mio Signore Gesù, Dio-Uomo, Salvatore del Mondo, Crocifisso Redentore nostro, tutta la nostra adorazione e la povera nostra vita: a Te, o Maria, Immacolata Vergine, Madre di Dio e nostra , che di Gesù hai accolto, in adorazione e amore ineffabile, il primo vagito e poi l'ultimo respiro, là ai piedi della Croce, dove ci fosti data da Cristo stesso solennemente per Madre: a Te, o Maria, diamo tutta la nostra più grande venerazione,  e l'amore più dolce di figliuoli amantissimi. (Let. 89)
-  E il titolo mariano preferito è: “Madre di Dio”
Voglio che  sia esposta e abbia culto la Madonna come Madre di Dio.  La facciano conoscere, amare e venerare come Deipara - Teotokos, come fu proclamata al Concilio Ecumenico di Efeso, nel 431.  La grandezza e la dignità infinita della Madonna SS. sta qui: che è la vera Madre di Dio.  Sotto le Immagini si metta questa dicitura: «Theotokos», Mater Dei,  la Madre di Dio,  in tre lingue. (Scr. 15,108)

PARLIAMONE TRA NOI:
· Cosa pensi di questo documento di accordo tra cattolici e Anglicani sulla Madonna? 

· Cosa fare perché la  nostra devozione a Maria sia ben fondata sulla Parola di Dio? 
· E  si traduca anche in  concrete opere di carità spirituale e  materiale a vantaggio dei nostri fratelli?      d.alesiani@virgilio.it
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